
di Nicola Arrigoni
CREMONA — «Cosa possiamo
fare? Cosa dobbiamo fare?» so-
no i due interrogativi che oggi in
sala Puerari (ore 17) il filosofo
cremonese Mauro Ceruti porrà a
se stesso e ai presenti, presentan-
do il volume scritto con Edgar
Morin, La nostra Europa, pubbli-
cato da Raffaello Cortina Edito-
re. L’incontro è organizzato dal
Comitato di Studi Mara Soldi
Maretti e dalla Libreria del Con-
vegno, con il patrocinio del Co-
mune di Cremona. Parlare oggi
di Europa vuol dire entrare in
media res della crisi dell’occiden-
te e non solo nella crisi economi-
ca che morde e dispensa povertà
e angoscia. Nelle analisi del poli-
tologi e degli economisti l’Euro-
pa pare a tratti l’origine di tutti i
mali — soprattutto economici —
ma è anche il paracadute che
sembra scongiurare il collasso
delle nazioni del vecchio conti-
nente.

La nostra Europa di Mauro Ce-
ruti ed Edgar Morin si offre co-
me una disanima del ruolo politi-
co, storico, economico, culturale
ma soprattutto di pensiero nei
confronti di un mondo, di una
parte di mondo che ha saputo co-
lonizzare l’intero globo, che è cul-
la dell’Occidente e rischia oggi
di esserne la tomba. Fuori dai
denti, La nostra Europa che il filo-
sofo cremonese ha scritto con co-
munità di intenti e comune ispi-
razione insieme al suo maestro
Edgar Morin è uno di quei libri
che si leggono d’un fiato, è un
saggio che si affida a una narra-
zione lineare e acuta di ciò che è
stata l’Europa, di ciò che è oggi e
della crisi che l’attraversa. Ceru-
ti e Morin individuano anche le
sfide che attendono il vecchio
continente che da centro del
mondo è passato ad essere peri-

feria del pianeta. Prima di sinte-
tizzare alcuni dei temi e dei ma-
croscenari tracciati nel saggio e
che saranno oggi al centro del-
l’incontro con Mauro Ceruti, si
vuole segnalare come il libro in
sé sia frutto di una tradizione

saggistica che non è italiana, ma
piuttosto francese, in cui le idee
— anche le più complesse — tro-
vano un linguaggio abbordabile,
fluido, in cui l’argomentazione si
affida alla paratassi, in cui l’ap-
posizione di concetti costruisce
lo scenario di una riflessone in-
tensa, complessa, ma non compli-
cata, stimolante senza essere ste-
rilmente provocatoria.

Il punto di partenza è ben
espresso dallo steso Mauro Ceru-
ti: «Oggi l’Europa non è più che
un frammento dell’occidente,
mentre quattro secoli fa era l’oc-
cidente a essere un frammento
d’Europa. Non è più al centro del
mondo, ed è stata confinata alla
periferia della storia — spiega il
filosofo —. Il pericolo per l’Euro-
pa è quello di arroccarsi sulla
grande tradizione umanistica,
dell’arroccarsi nei suoi antichi
stati nazionali, per soccombere
alle nuove superpotenze». Da
qui ha inizio il volume, da questa

consapevolezza, da questo ri-
schio reale e che sta davanti ai
nostri occhi pressoché quotidia-
namente.

La soluzione è individuata da
Mauro Ceruti in una presa di co-
scienza del nuovo ruolo che il
vecchio continente può giocare,
una presa di coscienza che è con-
sapevolezza della propria margi-
nalità. «L’Europa deve superare
la nazione e deve riconoscere la
propria condizione di provincia.
Noi europei dobbiamo legare
questi due atti in un solo proces-
so. Solo così potremmo assume-
re su di noi il destino planetario
e dunque rigenerare, in maniera
nuova e concreta, quell’Univer-
sale di cui la nostra cultura ha de-
finito l’idea», continua Ceruti.

Questa apparente ambivalen-
za appartiene alla storia del con-
tinente, alla sua identità molte-
plice, ai suoi confini indefiniti
che arrivano all’Asia e sono lega-
ti al contesto mediterraneo. Il vo-

lume procede per brevi ma inten-
si capitoli che mettono in eviden-
za come all’Europa, fin dal 1492
con la scoperta delle Americhe,
si debba l’avvio della prima for-
ma di globalizzazione, ma al tem-
po stesso l’Europa abbia segnato
la nascita degli stati nazionali
con tutti i conflitti e le guerre
conseguenti. «L’Europa è una e
molteplice. L’Europa non è un
continente, i suoi confini geogra-
fici sono scarsamente definibili
— spiega Mauro Ceruti —. E’
una penisola piccola del grande
continente eurasiatico, il Medi-
terraneo fu per secoli il suo lago
interno, ma anche il veicolo di
contatto con popoli non certo eu-
ropei. L’Europa geografica non
ha un centro fisso. L’Europa sfug-
ge a ogni rigida polarizzazione
geografica: non è un occidente
trasposto in oriente; non è un
nord contrapposto a un sud». Ep-
pure dall’Europa, dal suo essere
mutevole e indefinita, ma soprat-
tutto progetto si può ripartire
per problematizzare il nostro sta-
re al mondo, per concepire non
solo il vecchio continente, ma
l’intero pianeta come una ‘comu-
nità di destino’ nella consapevo-
lezza come dice Ceruti che:
«L’Europa è un principio, un con-
cetto caratterizzata da una meta-
morfosi permanente. E’ come un
bruco che nel momento in cui si
trova a mutar pelle percepisce la
fine del mondo, del suo stare al
mondo, ma poi si muta in farfal-
la…».
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BRESCIA — Macelleria messi-
cana è la definizione che il 29
aprile 1945 Ferruccio Parri die-
de alla vista dei cadaveri di Be-
nito Mussolini e Claretta Petac-
ci appesi a testa in giù a piazza-
le Loreto a Milano. Macelleria
messicana è la pièce scritta da
Enrico Groppali che da stasera
al 21 aprile prossimo sarà in sce-
na al Sociale, produzione del
Ctb Teatro Stabile di Brescia
con la regia di Daniele Salvo e
con Elisabetta Pozzi, Paolo Bes-
segato, Fausto Cabra e Chiara
Pizzetti.

Enrico Groppali, saggista, ro-
manziere e critico teatrale de
«Il Giornale», è raffinato intel-
lettuale, è autore che legge il
mondo e la storia attraverso la
lente del teatro e lo fa con stra-
ziante poesia, con impegno eti-
co e determinazione ammirabi-
le. Di origini cremonesi, Enrico
Groppali con Macelleria messica-
na costruisce un’allucinata e
spiazzante, poetica e feroce alle-
goria della seduzione del fasci-
smo, dei suoi orrori. I due prota-
gonisti sono un uomo e una don-
na, forse degli attori di quart’or-
dine, prigionieri dei loro gesti e
delle loro fantasie. In sottofon-
do è un suonare di sirene, men-
tre i due — rifugiati in una stan-
za divisa da una tramezza che fi-
nisce con l’essere anche una sor-
ta di prigione — si raccontano,
raccontano nefandezze, passio-
ni proibite, amori illeciti e cru-
deli, mentre dall’esterno arriva
l’eco della macelleria che si sta
facendo del Duce e della sua
amante. La donna dice della
sua travolgente passione sessua-
le per il Duce, l’uomo racconta
la ricerca dell’attenzione delle
bambine, lei dice di essere
un’aristocratica e al tempo stes-
so una puttana, i due sembrano
non conoscersi, ma poi racconta-
no di relazioni intercorse, di

complicità vissute e taciute. Il
clima è quello della tragedia im-
minente, è il Crepuscolo degli
Dei. La storia dei due personag-
gi s’intreccia con la Storia con
la esse maiuscola, due volti del-
la stessa medaglia. «Siamo al
termine del ventennio fascista,
il destino è imprevedibile; la
morte aleggia nell’aria, la voce
del supremo capo si è affievoli-
ta e sarà presto affogata nel san-
gue. I due protagonisti consuma-
no le loro ultime ore di vita in
un'atmosfera sospesa, tra mille

nefandezze, ansie, paure, vo-
glie sfrenate, deliri improvvisi
e squarci di poesia», si legge nel-
le note di sala. Ed è lo stesso En-
rico Groppali a spiegare come
fra i due personaggi «scorra un
fiume di fantasmi misti a bran-
delli di storia e di esistenze per-
dute — afferma il drammaturgo
di origini cremonesi —. Confes-
sano delitti e crimini atroci di
cui si arrogano, vantandosene,
la responsabilità, ma forse li
hanno solo sognati durante que-
sto tremendo confronto a due. È

come un match tra due pugili
che ci restituisce un quadro im-
pietoso di quello che è stato il fa-
scismo».

L’impressione leggendo il te-
sto è quello di una lucida ma al-
lucinata al tempo stesso disani-
ma di una follia, di un clima di
sospetti, di violenze e soprusi
che caratterizzarono il Venten-
nio e il regime, in cui pare plau-
sibile – forse – trovare eco delle
120 giornate di Salò di Pier Pao-
lo Pisolini, ma anche di quel ‘te-
atro di poesia’ in cui la dramma-
turgia si costruisce non solo nel
racconto di una storia, ma nella
capacità degli attori di fornire
respiro e carne alla parola tea-
trale: analisi e approfondimen-
to recitativo che conducono ad
un teatro ormai desueto: il tea-
tro ‘d’interpretazione’. (n.arr.)
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ROMANENGO — Manca il re-
spiro, si spia con angoscia la fi-
nestra di quel palazzo di peri-
feria in cui un uomo e una don-
na, marito e moglie sentono
strani rumori, ricevono non
meno inquietanti visite. Lo
spettatore assiste a tutto ciò
sbirciando dalla finestra, la fi-
nestra di un palazzo di perife-
ria che finisce col farsi mondo,
un mondo brulicante di dispe-
razione e di violenza, aspetti
raccontati ne La stanza di Ha-
rold Pinter, testo messo in sce-
na dal Teatrino Giullare, visto
sabato sera al Galilei. Se con i
precedenti allestimenti gli at-
tori e registi Giulia Dall’Onga-

ro ed Enrico Deotti hanno usa-
to marionette e pupazzi per
raccontare le inquietudini di
Samuel Beckett e Thomas Ber-
nhard, con Harold Pinter si so-
no fatti marionette, indossan-
do maschere in lattice e chiu-
dendosi in una baracca, come
quella per i burattini, dando
vita a sei personaggi in un cam-
bio di ruoli e di posizioni ben
calibrato quanto sorprenden-
te. Così gli attori in carne e os-
sa diventano segni, figure, ma-
schere di un’umanità che vive
rintanata di quella stanza che
è rifugio e prigione, in un pa-
lazzo di cui non si conosce la fi-
ne, che è abitato da oscure,

quanto rumorose presenze.
Tutto intorno la notte, il fred-
do, avventori che sembrano ar-
rivare da un oltremondo, la
donna che fuma e beve di na-
scosto, una situazione allucina-
ta che inquieta e toglie il fiato.
Lo sguardo dello spettatore
scruta quei volti in lattice che
tirati da una mano assumono
la fisionomia dell’uomo nel-

l’Urlo di Munch. E forse que-
sto fanno i personaggi di Pin-
ter, racchiusi in quella stanza,
urlano sommessi e oppressi la
loro angoscia, la violenza di
quel palazzo che li circonda,
che li seppellisce come la not-
te finisce con rendere indistin-
to tutto. La stanza da rifugio si
fa prigione e perché no tomba.
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CREMONA — Se si può si
consiglia di non perdersi
L’albero con Claudio Mila-
ni, Elena Gaffuri, oggi alle
10 al Ponchielli, appunta-
mento inserito nel cartello-
ne di Oltreibanchi. Fortuna-
ti i bambini delle elementa-
ri che oggi potranno assiste-
re allo spettacolo, fortunati
perché Claudio Mialni è un
ottimo attore e il suo teatro
e un teatro di narrazione in-
telligente e ben scritto. «In
questa storia ci sono: un Re,
una Principessa in età da
marito e un Principe Nero.
Ma soprattutto ci sono: un
giovane servo che si chiama
Carlo, il suo Albero Magi-
co... e la Morte. — si legge
—. In un arco temporale che
dalla primavera arriva al-
l'inverno, il servo Carlo, per
dichiarare il suo amore alla
Principessa, dovrà affronta-
re l’incontro con la Morte».

Oltreibanchi
ClaudioMilani

eL’Albero
oggi in scena
alPonchielli

Claudio Milani in scena
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Cremona — Oggi alle 17,30
presso l’Archivio di Stato il
Lyceum Club propone l’in-
contro dal titolo: Letizia Ra-
molino Bonaparte, l’abile e
intelligente madre di Napo-
leone. A affrontare il dise-
gno biografico di Letizia Ra-
molino Bonaparte sarà An-
na Guarneri Talamazzi. La
sua vita difficile e tormenta-
ta si svolse tra la Corsica, la
Francia rivoluzionaria ed
imperiale e la Roma papale.
Da un’analisi storica appro-
fondita , Letizia emerge in
tutta la grandezza umana e
spirituale che si coglie so-
prattutto nel rapporto con i
suoi otto figli, intorno al qua-
le ruota la sua lunga vita.

Lamamma
diNapoleone
alLyceum

Cremona — Domani alle 17
nell’aula magna del Manin
Chiara Persico terrà la confe-
renza dal titolo: Le Noie cre-
monesi: la risposta poetica di
Girardo Patecchio e Ugo da Per-
sico alle inquietudini del tem-
po. La relatrice traccerà un
percorso che si svolge tra poe-
sia in volgare cremonese del
XIII secolo, tormentata vita
politica e ricchezza culturale
a Cremona, una delle città
predilette di Federico II.

LeNoie cremonesi
domani alManin


